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Tema della razionalità: che esperienza ne facciamo?

a) Usiamo la ragione come strumento di chiarificazione dei problemi, come funzione di discernimento e di critica e quindi di comunicazione: nell’esercizio assume cioè tutti i significati del termine greco logos (da “discorso” a “ratio”). In tutte le discipline potremmo dire che la chiarificazione dei problemi è quasi tutto: nel dialogo teso alla verità l’importante è porre valide domande. La ragione infatti presuppone il dialogo: affrontare un particolare (ad esempio un testo) ha il suo valore nel fatto che esso mi apre al tutto. Non è interessante sapere cosa sostiene quell’autore quanto cosa ha da dire a me adesso e questo presuppone da parte mia una razionalità aperta, una disponibilità. La ragione è limitata, ma, in atto, è aperta a tutte le possibili voci da cui la verità può arrivare: apertura, criticità, sforzo di riflessione, senso del limite, discorsività... procedendo di tappa in tappa attraverso dialogo e capacità intersoggettiva.  

b) Non è esaustivo considerare al ragione solo in maniera strumentale: si afferma un’ottica eccessivamente tecnicista. È lo strumento con cui approccio tutta la realtà. Riconoscere un corretto uso della ragione nella persona che incontri è un’evidenza di verità, tanto che viene spontaneo dire “è vero!!”. Ciò accade, e lo riscontriamo nella nostra esperienza, anche nell’utilizzo di una ragione “ridotta”, secondo la quale solo ciò che è conoscibile è misurabile; infatti, anche gli aspetti del misurabile danno la possibilità di un’apertura: questo proprio per una potenza insita nella realtà e della realtà di attrarci, di essere affascinante, di “piacerci”. È indubbio che per conoscerla ci voglia un metodo, che non è dogma e nemmeno “istruzioni per l’uso” (anche se spesso di trova chi, nell’esprimere un giudizio, si fa scudo dell’aspetto misurabile per difendere una posizione dogmatica e preconcetta). Non è banale prendere sul serio le provocazioni che ciascuna disciplina offre: rimanere prigionieri del tecnicismo fa fuori un pezzo della persona, del ricercatore. Dallo studio del particolare e dal fascino dello studio di quel particolare occorre cogliere i nessi con la totalità del reale. Una ragione “allargata” come indicato da Benedetto XVI è una ragione che guarda al reale e si apre al Mistero. Se il Mistero è fatto fuori dall’orizzonte (come ci ricordava Einstein - "La più bella e profonda emozione che possiamo provare è il senso del mistero. Sta qui il seme di ogni arte, di ogni vera scienza.") della ragione, in qualche modo abbiamo circoscritto e ridotto (depotenziato) l’uso stesso della ragione. La ragione non è solo questo, non è solo strumento e su questo dobbiamo giocare un giudizio. (Rivedere le premesse de Il senso religioso di Giussani)

c) Approcciamo il problema della razionalità dal punto di vista delle varie discipline: la disciplina economica, ad esempio, nasce dal bisogno infinito e dalla limitatezza delle risorse. La sottolineatura dell’aspetto strumentale è molto forte in questo caso proprio perché legato alla necessità di ovviare alla scarsità di beni. Che rapporto ha la ragione con la realtà? Nella mia disciplina si fa un bagno di realtà!! Cinque sono i verbi che possono essere relativi alla ragione: vedere, capire i nessi (per poter schiudere orizzonti), paragonare (io faccio esperienza di questa cosa?), giudicare (vero/falso, utile/inutile...) e agire (a questo servono gli strumenti). Mi colpisce la totale somiglianza che c’è fra le varie discipline: cosa fa grande, nel mio caso, un imprenditore? La stessa cosa che fa grande un uomo: il desiderio di felicità, il senso dell’amicizia, guardare la realtà e scorgervi un orizzonte, un’opportunità. Per questo non è ammissibile ridurre la ragione: è parte di noi. Uno è tutto se stesso di fronte a qualsiasi problema, di qualunque natura. Se non facessi ogni volta l’incontro con la verità non avrei più voglia di insegnare. Ogni comprensione deve avere a che fare con l’affettività, perché questo aiuta la ragione: è un processo che acuisce la suscettibilità e la razionalità. L’idea di darsi degli strumenti è una necessità: abbiamo bisogno di arrivare a dire cose vere, c’è come un’impazienza di fondo, tesa a scoprire.

d) Nel rapporto con gli studenti il rapporto tra ragione e interesse è evidente: spesso si dice “è intelligente ma non si applica”, vuol dire che non intravvede il perché di quell’impegno, non lo coglie. C’è un forte nesso fra ragione ed educazione, educa colui che è aperto a farsi educare da ciò che vede e da come gli altri usano la ragione. Primo aspetto della ragione è guardare la realtà, ma se non ti suscita interesse non rimane!! Ci vuole un punto che mi susciti! Per questo è importante fare le cose bene, perché il senso affascinante delle cose traspaia; una celebre frase dice “fate tutte le cose bene, perché nel farle bene imparerete tante cose anche su di voi” (P. Florenski). La moglie di Liviu Librescu, professore alla Virgina University, resa celebre per il massacro recentemente occorso, dopo la morte del marito (occasione in cui ha salvato la vita della sua classe di studenti) ha dichiaratao che il marito amava il suo lavoro con tutto il cuore e con tutta l’anima. Questo è davvero l’esempio di come la vita può essere spesa per un ideale. La ragione senza passione non cambia la vita: se gli studenti (come ogni uomo) si appassionano a quello che vedono, possono imparare qualsiasi cosa: in tal senso si può dire che il logos senza il pathos non esiste.  
“L’educazione - ci è stato sempre insegnato - come introduzione al reale, alla totalità del reale, al senso della realtà, al senso del nostro io, come introduzione al fondo ultimo del reale che si chiama Mistero, è un richiamo continuo affinché il Mistero diventi familiare e noi possiamo trovare nel riconoscimento  del Mistero quella tenerezza che ci consente di abbracciare noi stessi e qualsiasi uomo.” (Carron – intervento assemblea Cdo – marzo 2006) 
